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Bombe e tank, invasione turca
Già in fuga 60mila civili curdi
Raid e carri armati sui villaggi del Nord Est siriano
Ankara: «Liberati dai terroristi, uccisi 109 militanti»

di Chiara Clausi
Beirut

LA GIORNATA

L
e truppe di terra turche
hanno proseguito la loro
offensiva contro le forze

curde nella Siria nord-orientale.
Hanno conquistato villaggi e
continuato i raid aerei sulle città
siriane vicino al confine. Decine
di migliaia di persone sono in
fuga. Almeno 10 civili sonomor-
ti nelle ultime 24 ore. Il presiden-
te della Turchia, Recep Tayyip
Erdogan, ha precisato che 109
militanti sono stati uccisi
nell’operazione contro le forze
curde, che Ankara accusa di ter-
rorismo.
Ci sono stati anche attacchi

turchi sul nord dell’Irak, per im-

pedire al Pkk curdo di aiutare i
loro nella zona in guerra. I curdi
accusano Ankara di aver bom-
bardato una prigione in cui so-
no detenuti miliziani Isis, per
spingerli alla fuga. Altri raid ci
sono stati sull’area di Ras
al-Ayn, l’altro punto dell’offensi-
va di Ankara, distante circa 120
chilometri da Tal Abyad. Trump
invece continua a lanciare avver-
timenti molto espliciti alla Tur-
chia. «Seguo la situazione da vi-
cino. E se non agirà secondo le
regole la Turchia sarà colpita
molto duramente finanziaria-
mente e con delle sanzioni», ha
tuonato su Twitter. Erdogan ha
invece avvertito l’Europa. «Se
ostacoleranno l’operazionemili-
tare, Ankara aprirà le porte a 3,6
milioni di rifugiati», verso il Vec-
chio Continente.
Bruxelles ha preso posizione

netta contro l’invasione, che te-
me si trasformi in un massacro.
Per questo Ankara ha voluto pre-
cisare, in una lettera al Consi-
glio di Sicurezza Onu, che
«nell’operazione Fonte di pace

vengono presi di mira solo rifu-
gi, ripari, postazioni, armi, mez-
zi ed equipaggiamenti che ap-
partengono a terroristi del
Pkk/Pyd-Ypg e dell’Isis». Il go-
verno respinge anche le denun-
ce delle Forze democratiche si-
riane a guida curda che accusa-
no Ankara di aver colpito civili.
La comunità internazionale è

però sempre più preoccupata. Il
Consiglio di sicurezza dell’Onu
si è riunito ieri su richiesta di

Gran Bretagna, Francia, Germa-
nia, Belgio e Polonia, per discu-
tere di quanto sta accadendo. E
Italia e Francia hanno convoca-
to gli ambasciatori turchi nei ri-
spettivi Paesi. Ma ciò che fa più
discutere è la decisione america-
na. Secondo molti analisti gli
Usa stanno cercando di ritirarsi
dal Medio Oriente da anni. La
politica di Trump non è poi così
diversa da quella di Barack Oba-
ma. Secondomolti però è chiaro

che Trump ha la volontà di rom-
pere alcune alleanze un tempo
chiave per l’America. La Nato ad
esempio, o quella con i curdi si-
riani, suo partner fondamentale
nella lotta contro l’Isis. Oggi sca-
ricati dal presidente: «Non ci
hanno aiutato nella Seconda
guerra mondiale, non ci hanno
aiutato in Normandia». La diffe-
renza con Obama, secondo di-
versi osservatori, è soprattutto
nello stile più che nella sostan-

za. E all’interno dell’amministra-
zione, dopo il voltafaccia ai cur-
di, sono preoccupati dalla even-
tualità in cui gli Stati Uniti aves-
sero necessità di trovare nuovi
alleati in caso di altri gravi con-
flitti regionali o globali.
Mostra le sue perplessità sulla

politica di Trump anche Jasmi-
ne El-Gamal consigliere per il
Medio Oriente al Pentagono du-
rante l’epocaObama. «Semplice-
mente non si sa da che parte del

letto si sveglierà il presidente e
che cosa dirà», chiosa decisa.
Ma c’è anche un altro problema
ora che gli Stati Uniti si sono riti-
rati: le forze iraniane e quelle ap-
poggiate da Teheran in Siria rap-
presentano un rischio sempre
maggiore per Israele.
Cruciale è anche il ruolo della

Russia. Le operazioni turche po-
trebbero essere state coordinate
con Mosca. Lo scopo potrebbe
essere spingere gli Stati Uniti a
uscire dalla Siria. Il presidente
russo Vladimir Putin, il principa-
le sostenitore del presidente si-
riano Bashar al-Assad, ha invita-
to Erdogan in una telefonata «a
non danneggiare gli sforzi globa-
li per risolvere la crisi siriana».
Ma si combatte una guerra an-
che interna in Turchia. A meno
di 24 ore dall’inizio dell’avanza-
ta militare nel nord-est della Si-
ria, è scattata nel Paese una du-
ra repressione interna contro i
commenti ostili all’offensiva.

l VOLONTARI DELLA GUERRA SANTA IN MANO AI CURDI

La grana dei 12mila prigionieri dell’Isis
Nei campi anche le 3 jihadiste italiane
Il timore per la sorte dei combattenti, delle loro mogli e dei figli
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Dodicimila combattenti
dell’Isis prigionieri dei curdi,
compresi 4mila volontari stra-
nieri della guerra santa e qual-
che centinaio proveniente
dall’Europa. Oltre a 70-100mila
mogli e figli del Califfato ammas-
sati in pochi campi sorvegliati,
che stanno per esplodere. Che
fine farà questa massa di adepti
dello Stato Islamico con l’inva-
sione turca nel nord est della Si-
ria?
Secondo Anwar Muslem, ex

sindaco di Kobane, la cittàmarti-
re curda sul confine con la Tur-
chia, ci sarebbero «anche degli
italiani». Probabilmentemaghre-
bini che sono partiti dal nostro
paese per arruolarsi nel Califfa-
to. Samir Bougana, il primo ter-

rorista dell’Isis con passaporto
italiano catturato dai curdi, è sta-
to trasferito con un’operazione
speciale dell’antiterrorismo a
Brescia la scorsa estate. In carce-
re sarebbe pronto a collaborare,
ma adesso il problema è la
«bomba a orologeria» dei prigio-
nieri nel nord est della Siria, co-
me l’ha definita Gilles de Ker-
chove, coordinatore antiterrori-
smo dell’Unione europea. E nei
campi sovraffollati delle fami-
glie del Califfato ci sono almeno
tre italiane condannate o accusa-
te di terrorismo internazionale
con i loro figli. Tutte vorrebbero
tornare in Italia.
Nei primi raid l’aviazione tur-

ca ha colpito anche un carcere
dove i turchi tengono sotto chia-

ve i terroristi dell’Isis, che po-
trebbero scappare grazie al
caos. I giannizzeri locali di Anka-
ra stanno avanzando attorno a
Tal Abyad, una città strategica
sul confine dove era detenuto il
terrorista italiano Bougana assie-
me a decine di combattenti euro-
pei dell’Isis.
Alexanda Kotey ed El Shafee

Elsheikh, due tagliatori inglesi
della famigerata banda dei Bea-
tles, che sgozzava gli ostaggi oc-
cidentali davanti alle telecame-
re, sono stati consegnati dai cur-
di alle truppe americane. Altre
migliaia di jihadisti dell’Isis at-
tendono solo di fuggire, grazie
all’attacco turco, per riprendere
la lotta con le cellule clandesti-
ne dello Stato islamico o tornare

in patria. In conferenza stampa
aMontecitorio, Dalbr Jomma Is-
sa, comandante delle Forze de-
mocratiche curdo-siriane ha lan-
ciato l’allarme sui prigionieri:
«Sono a rischio rilascio».
E nei campi sorvegliati di Al

Hol, vicino al confine turco ed
Heyn Hissa, ci sono almeno tre
jihadiste italiane.MeriemRehai-
ly, 23 anni, partita da Padova, di
origini marocchine, è stata con-
dannata a 4 anni di carcere dal
tribunale di Venezia. Assieme ai
due figli piccoli si trova nel cam-
po di Al Hol, ma si dice pentita e
pronta a consegnarsi alle autori-
tà italiane. Stesso discorso per
Sonia Khediri della provincia di
Treviso partita per la Siria anco-
ra minorenne. Nel campo di

TRUMP SCARICA GLI EX ALLEATI

«Non ci hanno aiutato
in Normandia, durante
la guerra mondiale»

Caos in Medio Oriente
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L’ANALISI

di Gian Micalessin

«E
hi Ue, sveglia. Ve lo
ridico: se tentate di
presentare la nostra

operazione come un’invasione,
apriremo le porte e vi invieremo
3,6 milioni di migranti». Il ricatto
del presidente turco Recip Tayyp
Erdogan, confermato ieri davanti
al Parlamento di Ankara, è tanto
esplicito quanto spregiudicato. E
fa capire come la decisione d’in-
vadere una fetta di Siria lunga
480 chilometri e profonda circa
30 - estesa dall’Eufrate alla fron-
tiera irachena - comporti almeno

due conseguenze per l’Europa e
il nostro Paese. La prima è una
nuova ondata di migranti forse
ancor più consistente di quella af-
frontata nel 2015 da Grecia, Paesi
balcanici e, infine, Germania in
testa, da tutta l’Unione europea.
La seconda è la rinascita dell’Isis
se l’invasione turca favorirà il ri-
torno in libertà di 10mila militan-

ti dello Stato islamico detenuti
dai curdi e di 70mila fra mogli e
figli di quei militanti reclusi nei
campi del Nord Est siriano.

Il timore più immediato riguar-
da però la deflagrazione della
nuova «bomba-migranti» inne-
scata da Ankara aprendo le fron-
tiere con la Grecia, garantendo
mano libera ai trafficanti di uomi-

ni e spingendo verso l’Europa mi-
lioni di disperati. Una bomba in-
nescata già lo scorso 5 settembre
quando Erdogan pronuncia un
discorso, diffuso dall’agenzia tur-
ca Ihlas, in cui lamenta le «condi-
zioni disumane» in cui «sono co-
stretti a vivere 3 milioni e 600mi-
la migranti siriani ospitati dalla
Turchia». Un discorso in cui an-

nuncia l’intenzione di occupare
il Nord della Siria per trasferirvi
gran parte di quei migranti e co-
struirvi, con l’appoggio finanzia-
rio di Europa e Comunità interna-
zionale, case e alloggi. Ma quel
discorso serve soprattutto per
mettere sul tavolo il nuovo ricat-
to.

«Fino a oggi non abbiamo rice-
vuto dal mondo, e men che mai
dall’Ue, il necessario appoggio
per i rifugiati che ospitiamo quin-
di – spiega Erdogan - potremmo
essere costretti ad aprire i confi-
ni». Alla minaccia, pronunciata
nonostante i 6 miliardi di euro
garantiti da Bruxelles nel marzo
2016 in cambio dell’impegno a
sigillare i confini, fanno immedia-
tamente seguito i fatti. E così a
settembre in Grecia si contano ol-
tre 10.500 migranti, il numero
più alto mai registrato dopo l’ac-
cordo del 2016. Ma quello è solo
un piccolo anticipo di quanto po-
trebbe succedere nelle prossime
settimane se la Ue continuerà,
com’è inevitabile, a condannare
l’invasione dei territori curdi in
Siria rifiutandosi di finanziare i
progetti del Sultano.

«Dal 1963 ad oggi – ripeteva ie-
ri Erdogan puntando il dito
sull’Europa - non siete mai stati
di parola. Non siete onesti. Anco-
ra aspettiamo i 3 miliardi di euro
della seconda parte dell’accordo
sui migranti. Non siete stati capa-
ci di mantenere la parola fino a
oggi, mentre noi abbiamo speso
40 miliardi di dollari per i rifugia-
ti. Noi continuiamo sulla strada
dell’accoglienza, ma se succede
qualcosa apriamo il confine».

Di certo i primi a venir spinti
verso quel confine non saranno
gli oltre 3 milioni e 667mila siria-
ni presenti in Turchia secondo i
dati Iom (Organizzazione inter-
nazionale per i migranti), ma i
368mila richiedenti asilo prove-
nienti sempre, secondo Iom, da
Afghanistan, Iran e Somalia. In-
tanto però 60mila sfollati curdi e
arabi sono già in movimento nel-
la provincia siriana di Hassake
per sfuggire alle bombe di Anka-
ra. Di certo quasi nessuno di que-
sti tenterà la fuga verso la Tur-
chia, aggiungendosi ai flussi del-
la rotta balcanica. E però aumen-
terà la pressione sul fronte inter-
no di una Siria già alle prese con
oltre 6 milioni di sfollati.

il commento✒

EUROPA ZIMBELLO E VITTIMA DEL RICATTO TURCO

(...) ai no global - dovrebbe vedere nel-
la recente ritirata americana dal
Medioriente e nell’indifferenza
europea una sua vittoria: decenni di
cortei contro gli Stati Uniti gendarmi
del mondo, la Nato imperialista
travestita da difensore della
democrazia e la fame di petrolio che
tutto muove hanno il loro degno apice
in questo 2019. L’anno in cui
chiunque può fare carne di porco del
vicino più debole senza che nessuno
muova un dito.

Eppure ohibò non succede. Anzi, gli
stessi che fino a ieri protestavano
contro le guerre a Saddam Hussein
invasore del Kuwait o contro
l’invasione dell’Afghanistan base dei
talebani oggi si indignano perché si
lasciano i curdi in balìa dei tank di
Erdogan. Non andava bene
intervenire e non va bene lasciar fare.

Scandaloso bombardare, scandaloso
l’appeasement. Il che ci dice che dal
punto di vista della critica siamo
molto bravi, ma su quello delle
proposte, degli ideali e delle linee
guida di una politica estera seria,
molto meno.

La realtà è che dopo il tramonto
dell’Occidente è arrivata la notte. E se
i valori fondativi di democrazia e
libertà prima erano appannati, ora
non sono neppure più valori condivisi
per cui lottare, perché in un mondo
mai così economicamente
interconnesso l’Europa e gli Stati Uniti
non hanno più la forza né morale né
economica di farli valere.

È deprimente vedere la più grande
potenza del mondo liquidare gli
alleati curdi nella lotta all’Isis come un
branco di bifolchi che non meritano
protezione perché non parteciparono
al D-Day e perché «è tempo di
smetterla con queste stupide guerre».

Da «America first» ad «America only».
Ma è ancor più avvilente - da europei
- assistere alla miserabile prova di
pochezza del Vecchio Continente,
totalmente afono davanti a qualsiasi
tipo di angheria perché ricattabile da
ogni punto di vista.

L’Europa oggi è un ininfluente
zimbello internazionale, incapace di
prendere una decisione univoca
perché minacciata da ogni parte e
paralizzata dalla sua intima
debolezza. Dopo le sanzioni alla
Russia, non ha avuto la forza di
difendere i ragazzi di Hong Kong che
chiedono solo di rimanere liberi
perché senza le esportazioni e i
capitali cinesi crollerebbe l’economia
continentale. E oggi non ha neppure
la forza - né diplomatica né men che
meno militare - di obbligare la
Turchia a recedere dai propositi di
annessione del Kurdistan (a
proposito, siamo sicuri che sia così

diverso dai Sudeti del 1939?), perché
al primo alzar di sopracciglio Erdogan
è pronto a scaricare 3,6 milioni di
profughi sotto il cui peso l’Unione
franerebbe e i populisti
dilagherebbero.

Questa è la situazione attuale.
Diceva Winston Churchill che «il
pacifista è quello che nutre il
coccodrillo sperando che lo mangi per
ultimo». L’Europa di oggi è perfino più
deprimente e semplicemente gli unici
coccodrilli di cui si occupa sono quelli
sulle magliette che esporta. Così
dall’imperialismo economico si è
passati all’egoismo economico e
all’ignavia globale, che prevede la
convocazione dell’ambasciatore come
massimo gesto di pressione. Poi, se
non funziona, affari dei curdi e dei
ragazzi di Hong Kong. Un bel
successo della sinistra mondiale, non
c’è che dire.

Marco Zucchetti

I miliardi di euro garantiti da
Bruxelles nel marzo del 2016
alla Turchia in cambio dell’im-
pegno di sigillare i confini con
l’Europa. La terza tranche deve
essere ancora pagata

OFFENSIVA
Non si

fermano
i raid turchi

in Siria
contro i curdi,

al confine
Si contano

già le prime
vittime

e decine
di migliaia

di civili, tra cui
molti bambini

sono già
in fuga

Heyn Issa vive con tre bambini e
aveva ammesso: «Ho amato Dae-
sh (lo Stato islamico nda) pen-
sando di fare la scelta giusta ed
invece ho perso la mia vita». Il
comando delle Forze democrati-
che siriane, poco distante, è sta-
to bombardato dagli F 16 turchi.
Nei campi sorvegliati i minoren-
ni sognano di tornare a fare i
leoncini del Califfo e le mogli irri-
ducibili dell’Isis organizzano ri-
volte. Pochi giorni fa i curdi han-
no dovuto sparare su alcune
donne, che si erano procurate
armi rudimentali.

Ad Al Hol, è spuntata anche
Alice Brignoli, 42enne partita
dalla provincia di Lecco con il
marito per insediarsi a Raqqa,
defunta capitale dell’Isis. Manca-
no all’appello Maria Giulia Ser-
gio, la jihadista italiana converti-
ta all’islam, che sembra sparita
nel nulla. E sui 130 combattenti
stranieri di casa nostra sono de-
cine gli immigrati partiti dall’Ita-
lia per arruolarsi nel Califfato,
che potrebbero essere ancora vi-
vi.

Erdogan ora ci minaccia
«Se provate a fermarci
3,6 milioni di profughi»
Il Sultano pronto a riaprire il confine:
«La Ue ci deve ancora tre miliardi dal 2016»

dalla prima pagina

L’OPERAZIONE

Se la dipingete
come
un’invasione
vi invieremo
3,6 milioni
di migranti
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I militanti dello Stato islamico
detenuti dai curdi e che rischia-
no adesso di tornare tutti in li-
bertà insieme a 70mila tra mo-
gli e figli dei militanti reclusi
nei campi del Nord est siriano

10mila

I richiedenti asilo provenienti
da Afghanistan, Iran e Somalia
che potrebbero essere spinti
verso la Turchia prima dei qua-
si quattro milioni di siriani pre-
senti in Siria

368mila




